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Don Antonio Mazzi nasce a San Massimo di Verona il 30 novembre 
1929. Il 26 maggio 1956 viene ordinato a Ferrara Sacerdote nella 
Congregazione dei Poveri Servi della Divina Provvidenza (Opera Don 
Calabria). Da vita alle prime case di alloggio per i giovani 
handicappati e si dedica con impegno ed entusiasmo al 
potenziamento delle attività di riabilitazione fisico-motorie del centro, 
creando un centro medico-riabilitativo. Nel 1974 sottoscrive una 
convenzione con il Ministero della Difesa, Ufficio Levadife, per gli obiettori di coscienza. E’ fra i primi ad introdurre in Italia l’esperienza delle case-famiglia per l’assistenza.
Nel 1979 Don Mazzi si trasferisce a Milano e diventa direttore dell’Istituto Don Calabria, a ridosso del Parco Lambro, tragicamente famoso in quegli anni come il più grande mercato europeo dello spaccio. Dopo due anni di lavoro e con il parco tornato vivibile, apre la Cascina Molino Torrette, sede del progetto Exodus progetto innovativo  nel campo del recupero della tossicodipendenza. Oggi conta 30 sedi sparse in tutta Italia, con interventi diversificati nel campo del recupero e della prevenzione. Don Mazzi è fra i primi a rendersi conto della necessità di “andare incontro” ai giovani tossicodipendenti raggiungendoli nelle stazioni e nelle piazze, da loro abitualmente frequentate. Nel 1985, in collaborazione con gli operai della Rizzoli e ad un gruppo di genitori, da vita alla prima Unità Mobile, precursore con diversi anni di anticipo di quelle leggi che oggi vengono definite “attività di strada”. Tifoso dell’Inter, Don Mazzi ha lottato e lotta per la realizzazione concreta del reinserimento sociale e lavorativo degli ex detenuti e degli ex terroristi e molti di questi hanno collaborato e collaborano fattivamente nelle sue varie esperienze. Nel 1995 gli è stata conferita dall'Università di Palermo la laurea honoris causa in pedagogia. E’ membro dell’Unesco, presidente dell’Associazione Nazionale di Promozione Sportiva delle Comunità, associazione benemerita del Coni. Nel biennio 1994-96 ha insegnato all’Università di Cassino (facoltà di lettere, scuola per assistenti sociali). Nel settembre 1997 è stato nominato coordinatore dell’Area della riabilitazione del dipartimento 3d (dipendenze, devianze, disagio) dell’Asl Fr, dipartimento sperimentale monitorato dalla Regione Lazio, al cui interno, per la prima volta lavorano fianco a fianco, con pari dignità, Enti e Associazioni del Privato sociale. Ben nota è l’intensa attività di pubblicista sulle più importanti testate giornalistiche televisive. Numerosissime le sue pubblicazioni
Don Mazzi è diplomato in organo ed è un grande conoscitore della musica classica; si avvicina al mondo del rock grazie all’amicizia con cantanti come Renato Zero, Antonello Venditti, Enrico Ruggeri e Laura Valente, conosciuti nelle loro visite alla sua comunità. Collabora con Renato Zero al progetto di una “città della musica”, Fonopoli, alle porte di Roma, destinata al recupero di giovani emarginati. Il suo instancabile impegno, all’interno e all’esterno delle istituzioni, rappresenta una forte spinta per la realizzazione di nuovi servizi, accomunati da un’unica filosofia di fondo: la ricerca della persona disagiata. 
Centro sportivo Italiano Belluno
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         Di seguito, alcuni spunti sul tema dell’incontro, tratti da interventi di don  Antonio Mazzi.
“L’educazione delle nuove generazioni passa dalla testimonianza di adulti capaci di dare di più di quanto ricevono. E’ questa la differenza tra gli adolescenti e il mondo degli adulti. Il gioco e lo sport rappresentano una dimensione imprescindibile per dare risposte alle domande di senso dei nostri ragazzi. Tre aspetti sono fondamentali per promuovere il benessere oggi: 1. La dimensione del corpo per dare significato alle cose. Fondamentale, in questo senso  il ruolo dello sport e dell’attività sportiva .2. Il recupero dell’adulto, come figura informale, neutra, ma con un “nome e cognome”. Oggi gli adulti devono essere testimoni per i giovani.. 3.Lo sport deve testimoniare i valori veri e sani della vita. I nostri ragazzi devono farsi “Ustionare dall’Amore”. Questa è la risposta ai tanti affabulatori che rubano i sogni ai nostri giovani.”(don Antonio Mazzi)

“A giudicare dalle statistiche e di  ricorrenti episodi di cronaca, il tempo libero dei giovani sembra essere sempre più un “vuoto a perdere”. Si calcola che i giovani abbiano a disposizione in media, durante i giorni feriali, circa tre ore da dedicare ai propri interessi e al divertimento che crescono sino a 4 ore per la fascia 18-20 anni. Le statistiche dicono anche che per gli adolescenti le due attività più gradite quando sono fuori di casa sono andare in discoteca e frequentare il bar del quartiere. A notevole distanza si collocano altre attività, come  la pratica sportiva.  Cresce il numero di ragazzi dipendenti da gioco d’azzardo, gli ultimi dati sono allarmanti .  Le attività culturali incidono ancora di meno. In casa il 32% dei giovani trascorre prevalentemente il proprio tempo libero guardando la tv, il 28% ascoltando la radio, il 16% navigando in Internet. Già ci sarebbe da preoccuparsi, non fosse che, c’è anche un “passatempo” in espansione, che sfugge alle statistiche, e che è fatto di teppismo motivato da noia. Accusare i nostri ragazzi di non saper sfruttare in modo costruttivo il loro tempo libero però è ingiusto. Quali alternative gli abbiamo proposto? Quali spazi? Se piazze, bar e discoteche sono dappertutto, non accade altrettanto per gli impianti sportivi, le biblioteche e i teatri. L’emergenza educativa nasce da queste basi mancate, che poi è frutto della latenza di politiche giovanili proposte dalle Istituzioni. Cosa fare, allora, se è vero, come sostengono molti esperti, che la soluzione migliore sarebbe nella disponibilità di reti educative diffuse ovunque? La prima risposta che viene in mente è che la rete educativa in teoria c’è, ed è nei 95.000 punti di attività messi a disposizione dallo sport, tra club e società sportive. Basterebbe che tutte loro se assumessero per intero la responsabilità di offrire educazione per “riempire” il tempo libero giovanile. Ora non sempre è così, poiché solo una parte ridotta della rete sportiva è significativa sotto il profilo della qualità educativa. Una congrua parte dell’attività sportiva giovanile è oggi piuttosto un fenomeno di consumo, una moda, la risposta ad una generica istanza salutista o, peggio, l’ennesimo parcheggio dove ancorare i figli. Intendiamoci: lo sport non è la risposta finale ai problemi educativi; educare nella società complessa e globale è compito complesso e globale, che va condiviso tra le diverse componenti sociali. Lo sport può essere un buon punto di partenza, un volano capace di mettere in moto il processo per coagulare forze e idee. Tutto questo è possibile solo se lo sport avrà il coraggio di mettere fuori i “cattivi maestri”. Oggi servono adulti capaci di testimoniare i valori veri e autentici dello sport. Il CSI ha scelto di educare attraverso lo sport, il gioco, la festa. Può sembrare poco, invece è moltissimo. Non serve predicare da altri pulpiti, da altre cattedre: i ragazzi hanno bisogno maggiormente di chi condivida con loro un pezzo di strada piuttosto di chi si limita ad indicagli un percorso”. 
Don Antonio Mazzi 
